
L'e f f i c i enza nel consegui-
mento delle preferenze con-
duce all'efficienza in termini 
di libertà come opportunità. 

L ' e q u i l i b r i o compet i t ivo 
configura una situazione ef-
ficiente in termini di libertà 
c o m e opportunità s ia in ri-
fer imento alle merci c h e al-
le capabilities. 

L a società civile, insieme di 
soggetti collettivi intermedi. 

L a cresci ta s imul tanea di 
Stato e mercato spiega mol-
ti problemi della nostra so-
cietà. 

sona - poniamo, i — deve trovarsi , in y, 
in una situazione di minor preferenza che 
non in x. Di nuovo, in vista del compor ta-
mento massimizzante, ciò comporta che i de-
ve trovarsi di f ron te a qualche opzione in 
y che è inferiore ad ogni opzione in x. Se 
ne trae che la libertà come oppor tun i tà di 
/ nello s tato y non può avere la medésima 
estensione di quella nello stato x; dunque , 
l ' assunto iniziale secondo cui lo stato x non 
è efficiente in termini di libertà come oppor-
tunità conduce a una contraddizione. 
P o n e n d o assieme pr imo e secondo stadio si 
ha che, senza alcun bisogno di assumere un 
compor t amen to autointeressato, un equili-
brio competit ivo è efficiente in termini di li-
bertà come oppor tun i tà . 
Infine, il terzo stadio per completare la tran-
sizione chiama in causa la necessità di an-
dare oltre lo spazio delle merci per arr ivare 
allo spazio delle capaci tà . In effet t i , non è 
possibile discutere di problemi di giustizia 
distr ibutiva, né di problemi di eguaglianza 
r imanendo all ' interno dello spazio delle mer-
ci - problemi rispetto ai quali i conf ron t i 
interpersonali della libertà come opportunità 
diventano inevitabili. Ora , se è vero che la 
relazione tra possesso di merci e capacità di 
una persona varia al mu ta re di parametr i 
personali, è del pari vero che ciò non influen-
za af fa t to , per quella persona, la congruenza 
de l l ' o rd inamento degli insiemi di bilancio 
nello spazio della capacità. Una persona di-
sabile può, a parità di merci possedute, con-
seguire una minore capaci tà di una persona 
normale - e ciò è di grande momento quan-
do si dovesse procedere a fo rmula re giudizi 
di equità - ma per en t rambe le persone le 
rispettive capacità si e spandono a l l ' aumen-
to del paniere di merci possedute. Questo si-
gnifica che l 'eff ic ienza in termini di libertà 
come oppor tun i t à , q u a n d o ques t 'u l t ima è 
misura ta nello spazio delle merci , può esse-
re cor r i spondentemente estesa al l 'eff ic ien-
za in termini di l ibertà come oppor tun i t à 
misura ta nello spazio delle capaci tà . 
Il r isul tato così raggiunto indica che l 'e-
quilibrio competi t ivo conf igura uno stato 
di cose che è eff iciente in termini di liber-
tà come oppor tun i t à sia nello spazio del-
le merci sia in quello delle capacità degli in-
dividui. 

Una considerazione conclusiva 

Qual è il senso ultimo del discorso sopra svi-
luppato? Se è consentito rispondere a mez-
zo di una raccomandazione "po l i t i c a " , co-
me provocazione intellettuale, la presa d 'a t to 
dell 'esistenza di fallimenti sia del mercato 
sia dello Stato deve indurci ad una più me-
ditata riconsiderazione del ruolo della società 
civile intesa come insieme di soggetti collet-
tivi intermedi. A forza di parlare sempre e 
solo di Stato e mercato, pare proprio che gli 
economisti abbiano finito col dimenticare la 
società civile, questo luogo dove si costitui-
scono le micro-is t i tuzioni private e dove si 
colt ivano i comuni codici etici che fungono 
da fattori di dinamizzazione del sistema delle 
relazioni economiche. Eppure , associazio-
ni governate da quello che R. Sudgen chia-
ma il principio di reciprocità pot rebbero 
rappresentare un modo efficace con cui sod-
disfare b u o n a par te delle nostre esigenze di 
benessere. 
Il pun to centrale re la t ivamjnte ai doveri na-
scenti dalla reciprocità, ossia il mutuo e non 
egoistico riconoscimento di oneri valido fin-
tan to che le part i vi adempiono , è che si 
esemplifica qui la possibilità di compor ta-
menti moral i fonda t i su convenzioni, anzi-
ché sul cont ra t to oppure su opzioni ideolo-
giche. Il p roblema di tutt i i principi giusti-
ficativi, ad alcuni dei quali ho fa t to riferi-
mento in precedenza, è che nessuno di essi 
può imporre alle persone quel consenso che 
legittimerebbe la loro vincolanza per una so-
cietà variegata e plural is ta . 
Le convenzioni si sviluppano spontaneamen-
te, la loro applicazione è au tomat ica - il 
che non significa naturalmente che reggeran-
no sempre in assenza di una qualche agen-
zia esterna - e non d ipendono da un al-
truismo universale del tipo di quello descritto 
nella teoria del welfare di Ti tmuss . 
La linea a rgomenta t iva perseguita in que-
sto scritto ha uno scopo ul t imo, quello di 
most ra re che la crescita s imultanea di Stato 
e merca to , come fo rme diverse di organiz-
zazione economica , è par te non secondaria 
nella spiegazione dei problemi della nostra 
società, primi fra tutti quello del debito pub-
blico e quello della disoccupazione. Se que-
sta è la situazione, il rimedio non può essere 


